Don Giuseppe Toto:

II Parroco di Scampitella

di Rocco Toto
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Toto Giuseppe Michele Arcangelo nasce a Ghirico, frazione di Scampitella, a sua volta frazione di Trevico, il 13-05-1857, ore 9,00, atto n° 61, da Toto Euplio Antonio e Lisi Domenica Filomena. Primo di undici figli, per volere del nonno paterno, nonché su sollecitazioni dell’allora parroco di Scampitella Don Nicola Toto, viene subito indirizzato verso gli studi. Studia, e si distingue per impegno e capacità, presso il seminario di Lacedonia  e successivamente in quello regionale di Napoli. Nel 1885, il novizio pronunzia solenni voti salendo al sacerdozio. Subito dopo si presenta il problema del servizio militare da assolvere (allora anche i sacerdoti prestavano servizio). Il

nonno Vito Toto – così riferisce il pronipote Rucchìno Li Priéviti – pensa di evitargli il servizio militare di leva, raccomandandolo  al Re  in persona. 

Una   bella  mattina  prende  il treno a Savignano degli Irpini e si reca a Roma in udienza dal Re. Questi, dopo un’anticamera di circa due ore, finalmente lo riceve e, commosso dalla veneranda età, gli chiede: “Buon uomo, cosa posso fare per te?” Maestà, ho fatto tanti sacrifici, per far studiare mio nipote e farlo diventare prete, ora desidero, se è possibile, evitargli il servizio militare! La risposta del Re è immediata e risoluta: “Caro nonno, mi dispiace, il militare l’ha fatto mio figlio e dovrà farlo anche tuo nipote”! 

Amareggiato, ma non deluso dalla risposta del Sovrano, si congeda e si gira per uscire dal palazzo; giunto quasi vicino all’uscio, si sente richiamare dal Re, che, commosso per tanta dedizione e onestà, decide di premiarlo: pone la mano in una brocca di ottone, prende un pugno di marenghi e li regala a nonno Vito, dicendogli: “Anche se per coerenza non ho potuto esaudire il tuo desiderio legittimo, ti regalo queste monete, per ripagarti dei sacrifici che hai sopportato per venire nella Capitale, e fanne l’uso che vuoi”. Il nonno, meravigliato per tanta generosità, rientra in sede ed investe immediatamente quei denari, comprando circa quindici ettari di terreno nella zona detta “lu Casine”. 

Don Giuseppe, obtorto collo, per rispetto della Legge, è costretto ad assolvere agli obblighi militari. 

Terminato il dovere verso la Patria, rientra in paese ed è costretto ad emigrare ad Anzano degli Irpini, per celebrare messa, perché a Scampitella c’è già don Nicola Toto. Ad Anzano entra nelle grazie dei Melino e per quasi un ventennio celebra messa come vice-parroco. 

A cavallo tra il 1890 ed il 1900, il prof. Melino vorrebbe condurlo seco, ad Avellino, per fargli insegnare latino e greco presso il liceo classico Colletta, ma don Giuseppe oppone un netto rifiuto, preferendo, alla gloria ed al trambusto della città, la quiete della campagna scampitellese. 

Nei momenti di relax si dedica alla cura dei vigneti dei parenti, dando anche suggerimenti in merito ai modi e ai tempi dei trattamenti anticrittogamici. 

Nel 1920, finalmente, dopo la morte di don Nicola Toto, giunge nel suo paese e ne diviene il secondo parroco. 

In tale veste, verso il 1928, poiché il paese è in continua crescita demografica, pensa di ampliare la chiesa esistente, perché oramai angusta per le necessità religiose. Mentre i lavori volgono quasi al termine (si sta ormai completando la volta) il violento terremoto del 27-07-1930 la distrugge, radendola al suolo! In un attimo si perde tutto! 

Lo sfortunato parroco si trova improvvisamente, a causa del terribile sisma, 

senza chiesa e con un trauma cranico, perché una pietra vagante lo colpisce alla testa. Quando si riprende, è costretto a celebrare messa nelle casette asismiche, che nel frattempo sono state costruite, sulla sinistra della Strada Regia. Don Giuseppe, avanti negli anni, stressato per quanto accaduto, affetto da infezione alle vie urinarie,  nel settembre del 1933 lascia questa terra, per raggiungere in cielo il suo Maestro.

